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Partiarlo daì. problerna della Fiaba che ha avuto r legl i  ult irni anni una ris-
coper ta e va lor izzaz j .o t :e ;  ma negl i  an: r i  precedent i ;  cor l  ep icentro nel168;
é  s ta ta  ogge t to  d i  cance l l az ione  to ta le  da IL?educaz ion?o
Le  rag ion i  pe r  cu i  c ré  s taùo  ques to  bo i co t tagg io  de l l a  t r ' i aba  sono  mp l te -
n ]  i  n i
w  L J V -  a

io - IOeologi .ca,  eomponente impor tante perché r iguardava Lganal is l  de i  con-
tenu t i  de l l a  s tessa ,  s i  é  scoper to  che  essa  é ra  ed  é  po r ta t r i ce  d l  con te -
nu t i  spesso  d l scu t i b i l i ,  sop ra tu t to  pe r  ch i  abb ia  un  a t teg .  i . r t nen to ;  u -ns
i i  eo log i -a  f i l op rog ress i s ta .
Sappiamo che la  mora le del la  Favola e del la  F iaba s i  r i fà  spesso a rnode]-
l i  d i  v i ta  e a contenut i  ldeologic i  che sannor  per  così  d i re ,  d i  s te tmpo
conservatore ma sopratut to  or ientat l  verso r rn at teggi .amento d i  t ipo fa ta-
l i s t i co  come i l  successo . ' . :  l a  f o r tuna ,  i l  l i e to  f i ne  che  f i no  da l l r i n i z i o
deve  a r r i de re  aL  p ro tagon is ta .
For tuna successo che arr idono anehe in  forme oggi  contestate,  per  esempio
tet t i  i  personaggi  ferunin i l i  le  vedono consis tere in  un matr imonj -o con un
principe, mai una volta che ei arcangino da so1e. Et al lora chiaro clre Ie
dorure hanno anal izzato;  ne l  momento del la  r ivendicaz ione d i  un nuovo modo
di  esserer la  F iaba;  e  non stava p iù.  bene ta, le  contenuto.
I ro  s tesso va le per  la  f igura rnaschi le .  S i  d icerra e s i  d ice ancora,  credo
a ragione,  che se anche i  personaggi  maschi l i  sono p i r )  in t raprendent i  cer-
tamente cré sempre lea j -uto magico,  una t rPreva.r lcat ior r  de l  s ingolo r ispet-
to  a l l a  co l l e t t l v i t à .  C té  l nsonnra  t rn  i deo log ia  d i ssen t i b i l e  ne l l a  F iaba .
. i fn  base a questa cr i t ica la  F iaba é s tata censurata e a vo l te  r icost r t r -
i ta  sot to  forma del }a F iaba a l ter r :a t iva"
C 'é  s ta to  tu t to  r .m  f i o r l r e  d i  ques t9u l t lma ,  i n  pa r te  po l i t i camen te ,  i deo -
logi camente , pedagogi camente nuova ( es " Giami Rodari ) .
Accantc a quest  rautore ed a l t r l  d i  s imi le  i rnpegno e levatura é nata però
una sot to le t teratura per  L i i :n ta; r : tz ía  che con la  scusa deessere a l ternat iva
ha spacciato contenut i  est remanente pregevol i  ma in  forma l ing,u ls t ica e
i con i ca  es t remamente  dep lo revo l .e  e  d i scu t i b i l e .  Non  so lo ;  ma  la  vo lo r r tà
d i  essere d idascal ica e moral is t icheggiante in  maniera a l ternat iva tog l i -
eve spesso i t  l - .espi ro a l la  t tnarrat ior r  per  cu i  queste favol ine erano noio-
se  e  sg radevo l r - .
la  b ib l io teca d i  Lavoro d i  l i lanzuol i  (mio amico)  e edi tore)  é  un esempio

dj .  c luesta idecoros i tà  perehé aÌ  d i  1à d i  a lcune cos ine ehe g l i  sono r iu-
se i te  bene ;  pe rché  fa r  t r i t t o  ma le  con  l t a j -u to  d i  Mar lo  l r od i  é  imposs ib i l e ;
J .u.1 é r iusc i to  1o àteesó à ' . f , l r  male la  rnaggior  par te dei  t ibr i  ma non
perèhé  ne  foss .e : ro ,d i scu t i b i t i  i  eon tenu t i  o  l e idea ;  che  anz i ,  l e  i dea  d i
' lare una b lb l i -o teca d i  quadern i  e  poco ptezz,o che permet tessero Luî .a  gran-
da c i rcoLazione d i  idee e contenut l ;  era buona.

-Però sono stat l  a f f idat i  a  d i  segtrator i  meno che mediocr i  le  i I Ìust raz io-
n i  de i  l ibr i .  iy lent re noi  sappiamo sopratut to  oggi  cone la  par te f igurat i -
\ ra  s ia  impoutarr te  nel -  nost ro mondo def in i - ;o  I te iv i l tà  de l l t immaginer ' .

i la sopratutto per me é d.iscutibi le in que}l.e pubblieazíoní La mania di
mora l  i  s t iehoggiare,  d i  dare iL  contcnuto,  Lr i .nsegnamenta,  Ie  d idat t ica
r : .e l  senso peggiore del  termine.
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Questa  operaz ione é  s ta ta  poss ib i le  perché c té  s ta ta  e  e té  ancora  r . lna
grande eonfusione tra Flaba e Favola. Ef fmportante rlpwrtuaLízzate in
termini  lessieal i  e semant ic i  che cosa vuol  d i re t r ' labare ehe cosa nrol
d i re  FavòIa  e  ehe 'cosa nro l  d i re  Mi to  perché adche ques t ru l t ino  é  ogget to
dl  narrazione e t rasmissione di  valor i  e contenut i -  e anehe di  stof ie dal-
I I adulto aI barcbirlo .

Prendo in prestito la definizione ehe di questi tre $eaaenii iha fatta Bet-
telheim. Prima di tutto la differenza tra Favola e Fiaba:
La Favola é quet eontenuto narrativo quetltoggetto na.rrativo che di soli-

toi non necessariarnerrte; ha cóme protagonisti animali e ehe attraverso la
narrazione rnrole dare volutamente un i-nsegnamento morale . T.ta tr'avola serve
eioé a trasmettere va.Lorl rndra.Li, é semp"e serî/ita da clte narraziorle e i
r rarrazione a far  sI  che t0adul to potesse passare aI  bambino o al l ra l t ro
adulto, if l  maniera eimbAliea e esempli-f icativa i lei eontenuti mnrali..
Voi sapete bene che. se i l pefsonaggio delta FavnLa fa r.ma certa cósa, se

stà alle regole .:Ìte sovrastarró iI mondo in cuj- la Favola viene narrata,
v iene premiato.  Se non le r ispetta rr iere puni to , -ha Votrpere l tuvaì-e.1s
t'! id-rla-e la Formiua sorlÒ esempi di questa moraJ-e cbe non fa riferimento
I una preej-sa.ps!ìgione o a tur'a precisa fonte norale, ma é QueMa.. t,. del
buor:- sensolusand,o ru:a paroì.a neno che pedagogJ-ca;morale deì.ì.a storia ehe
si stà vivendo e elte é quert"-clr€'1-a. Fa',rola vurrle f,r 'asmettere.
fl i l i to é molto simile alla Favola da clur'stxr punto di vista perehé ancbe

esso senre a trasmettere dei rral:rri m.rrali e a*raccontare-dj. qualcunn ehe
é stato pmnmisf,o perel'.é.ha r-bbidito"
A differenza della. Favola iL Mj-Jo. ha per nrotagonrsti ironini o addirittu-

ra dei e questo fa riferrnento a un preeì-so contestn etic'o-rel. j-gioso e
quindi a una fonte di questa-mar&Le. X! gi.à, più rtnesto dt LLa Favola.
fIo sono r.m odlatare quasi visr:rerale de-l-la Fervola perché mentre La. Favo1a
racconta che é eosi perolré*cAsì-deve èÈsc,r,-r, i l" Uj-tn é piùr-.onesto e affer-
ma Le su,-e' fÀnti-

IL l,iito greeo, fa fLferircònto al,l.a *e119:i.one Grecey il ir{.ibo Cristiano e
in partieolare euell-n Cattolieo, alla religione Cattr, l ica e in pratica si
diee aIL o interloe,.utore.:
-Attenzione siaroo qua dentro--. tro. sappj-amo trrtti ci. sonn d.e-lle regole,
delle premesse cb-e vanno aesettate pel' errtrare nelleord.lne de} lf i to.

Oggi possiarno tranquillamente raccontare a un ba-nrbi-r:o it Jlfito di Giasone
' . r  d i  Si .s i fo che fra.  Igal t ro-  s/ulo 'd i  una pc.resia l l l€ravigl iosa; i f  i i [ i to di
Elettra e altrir-e sappla-rao ehe Li- u-siamo in inaniera esemplif icativa per-
eht! vogU-arno far capire a} balrbino come si pensava.-al.-Lora."
l {on é che tut to c iò che r iguarda i l  i l i i to ant ico. .non a.bbra'qua}cósa di

Tecuperabi le per i  tempi nostr i ,  ma é una'onssta.  e ehiara premessa che i l
i i to é una narrazlone eontestaaT-izzarta"
La Favola si spaccia inveee per qualcosa'di +te'nro., immutabj.le e funri

r j iL i  tempo e dal lo spazio.
I,a tr'laba invees é tutto il eontrarins é una narrazíaxle che per sua natura

t í  L iberator ia e a-raorale;  non imorale.  c per lo meno non..necessar j .amente
:-mr'lora.Ie; na é a-morale perehé non si pone il problena delltetiaa co}let-
tirra. f l perscnaggio del-la Fiaba é un indil ' iduo clre devo sempre trionfare,
A.Lleiniz io sembra ehe non tr ionf i ,  che gl- i ' , -ada tut to storto poi  at t rave-
l 'so un dono magicn, u.n j-ncontro magico; un j-:et'srletto che possiamo dcfj-n1-
r'e soprannaturale non Legato a]-la dj-rrinità; ma ad.un irrvensione poetica
:he può essere, vÍ7;. fata, una ba.echetta magica o un anel-Io incantato i l
protagonista riesee a vineere contro tu-tto e eootro tutti e spesso addi-
trlttura rrinee eomporctandoei male 'verso gl-i a-l-tri secondo Le regole di una
-lavora o di- r:na morale che é que.l.La di tuttr i gierni-.



Vediamo qualche esempio coroe faccio nel  mio
ZIONAIE ed" NUOVA ITAIIA).

f l  gat to cor l  g l i  St ival i  ne fa di  tut t i  i
f ine,  cosir  pure AIJ- Babà c}re anmazza tut t i
be  d i re  ,  neppure  educat ivo .

J
\

libro (l.qlLARr tA FATA tNîxN-

colori e non rni sembra molto
i 40 ladroni, qualctlno potreb

Teniamo presente che nel le Flabe or ig inal i  i l  cat t ivo u[c8e-; i r t  maniera
spesso sgradevo le  (es .  Tra  s t regB d i  Hans e  Gre te l )che bruc ia  ne l  fo tno) .

11 barnbino trova in questei  speeie di  ident i f icazione macabra v io lenta e
sangu igna Lrappagamento  de l  suo i  ie t in t i  de i  suo i  des ider i  p i r ì  nasoos t i  e
negr i t i  nel la v i ta c iuot id iana .

Evtniamo al la ragione per eui  qualcuno, ne ccmpreso, benché sia daccoddl f
con la necessi tà di  r ivedere,  d i  correggere mai di  censurare ma dù prób..
lerrrat i ,zzaT? cert j -  conterrut i  sui  qual i  non si  può essere draccordo mi sÉr l -
to di  d i fendere la Fiaba e di  re immetter la nel  c i reui to edueat ivo da cul
sembravu essere stata emarginatar E questo non solo io ma ancora una vot-
ta  e i to  Bet te lhe im che ne  dà  un  lmpostaz ione d i  t ipo  ps icaana l i t iea .
Par lando del}a Fiaba pr ima bisogna tener conùo del  bambino ;  cosa che

spesso si  d iment ica;  s ia Quando slamo educator j -  che geni- tor l .
Perché ce ne diment ichiamo ? Perché i I  bambino é sostanzialmente uno scò-
noscj-uto,  n.on sizppiatno chi  é i l  ba.mbino.
r \nche voi  inseggrant i  potete costatare come mediamente i t  col loquio t fa
adul to e bambino quando l radul to non é né geni tore e néL parente é daWe-
ro  p tob le rna t ico .  Quando i I  bambino  v iene presenta to  a l l raduLto  ques t ru l t i -
m')  guardnr i l  bambino terror izz,ato e poi  per t ra.rs i  deimpaocio gf i  domanda.
- . r r0omp t i  chiami?r-Quant i  anni  hai  ? -Vai  g ià a scuola ?rr  -  Fine.
S é  é  un  masch io  tu t ta l 'p i r )  g l i  domanda per  ch i  fa  i Ì  t i fo ,  bas ta  tu t to
ì i luore Lì .  I . la capaci tà del ì . tadul to di  ì -nterragire con i l  bambj-no, di  fars i
r , r re  ch i  é  come facc i -amo da adu l t i  non  e j  é  e  non c0é mai  s ta ta .

S' : rebbe lnteressanto anche se lungo e forse fuorviante r ispetto aL pro-
blema che oggi  é oggetto di  d iscussione come mai awiene cluesta incomuni-
cab i l i tà  t ra  ac lu l to  e  bambino . fo  c redo che ques ta  incomunicab i l i tà  s i -a ' i
ogg i  accentua ta  da l  t ipo  d i  o rgan lzzaz ione soc ia le  ne l la  qua le  c i  t rov i -
- t l i lo che vede sopratut to }a famigl ia nuclearei  c ioé la coppia,  come prota-
gon is ta  de l là .  p ioureaz ione,  de l l ta l levamer : to  e  de l leeducaz ione de l la  p ro-- l  o tea' i  nnimi anni  d i  v i ta.  Una coppia che ormai essendo già passato uny  r  + ! r 4

paio di  generazioni  dal  momehto in cui  é in iz iato i I  grande inurbamento
î  1a grande industr ia l izzazíone é già f ig l ía di  una famigl ia nucleare o
semi  nuc leare .  Una copp ia  che ha  perso  ins ieme a  mol te  b ru t te  cose che
' . ' ra bene perdere Lrna cosa buona cl : "e era al l r interno del la famigl la patr i -
arcale e c ioé la compresenza di  p i r )  genetazioní nel la stessa abi tazione.

Questa compreseyuza faceva si  che La madre quando restava incinta e parto
r iva aveva già v isto nascere e al levato al t r i  bambini  che erano ad €s" i
suo i  f ra te l l i  m inor i  o  i  suo i  cug i -ne t t i ,  C tera  sempre  ques t0esper ienza d i
nasci tao di  a l l -evamento e di  morte che faceva parte del ì .eesper ierrza sdu,-
e&t iVa glovani- le.  Oggi  questo non é consent i to da r-m.a nuova organi-zzazron(. :
scc;ale che ci  chiude in angust i  minlappartament i  e s j -ar ' io a contat to per-
c iò  so lo  con Le  generaz ion l  s t re t tamente  , )mogenee a t la  nos t ra .
La  nos t ra  soc ia l i zzaz íone,  quando c té ,  perché a lcun i  non soc ia l i zza îo

é,Iimitata al-la parteeipazione di rj-rr,niruei .di genitori e i genitori nella
rnisura i.:e aui. s,,uLA. gpniJ.oîL.d.L_cc€tanei_-d.gi'-l.o:sr--ii€lj--sono -rnetanei pure
Loror qui-ndi gs�iîera%ir.rni- rltrln€Enee-v€Jtrm at-bar aon gI:- arrie.j-.al1rosteria,
all cinena-, al.l teatro e anelre fL si va--trot!..€Li.ami_cir,-e,on__-€Ii .ex r"oilpag.ni
di sruola;eon.. quelti che ej- s^no spo.sati quando tu ti sei sposato etc"
Pure le vaaanLe sono per generazioni..paralle,le e adctirittura ciò pare uraa



una grande ccnquista perché ci  s i  é t iberat i
che é que1la i le i  geni tor i  ma anche quel la dei
raramente c i  sono.
i l  grande crol lo uf f ie la le di  col legamento f ra generazioni  credo sia sta-
tc  i t  t6B r iaccentua to  ne l  t76 .  Ne l  o68 sono seómpars i  i .mprowisamente  i
pcudri e Le madri ma sono scomparsi anche i fratelt i maggiori che erano
stt-r t i  p iceol i  durants l fu l t imo per iodo del la guerra e che r icordavano eo-
sî  che se Ie a.vessero dette forse avremmc potuto fare qualcosa di  megl io
giacché di  quel  gran polverone ne é r imasto poca cosa propi-o perché é ver
nl l to a maneare i l -  contat to f ra generazj-or l i "

}{a ritorni-amo al bambi_no:
la maudr"e e iI padre che stanno per di-ventare tati che ir1ea hanno di que-
s to , ,bambino  ?
Et  un  fan tasma.  ro  che adesso lavoro  sopra tu t to

rgo di genitori che han.no avuto '.m bambino e Be
nissimo e paff  . . ' - to,  a} lorché , . rquesto non é bi-oncio
t Ì to e con g1i-  occhj_ verdi_ diconol  - r ' } , {a non é che
io del  Plasrnon é biondo !  i l - .

4

del la generazione precedente
fratell i  naggiori quando

negl i  asir l i  n ido mi acco -
lo a.spettav3no biondor sa]
ma magari  brunorbél l iss i -

rni piaee tanto perché qr.le1

l l t r  a l t ro :  ooenPio d i  questa ignoranza é qu: .ando i l  geni tore s i  accorge cba' l ' r ccap r j - cc j -o  
che  i L  bamb ino  fa  l a t r caeca r ' .  Pensava  che  con  f , i nes  Sn ib ,  i l

panno lone  tu t to fa re r i l  p rob lema de l l a  eacca  fosse  r i so l t o ,  i l  bamb ino  non .
i razzasse  e tc ! ' e  appena  g l i e lo  tog t i  1o  ge t t i  v i a (cone  s - i -  vede  1n  TV)con  l a
Ì i ler 'dre che sorr ide sempre )  e  i l  f ig l io  fosse sepre put i to ,  fnvece no t
c  t  é  questa cacca che sa l ta  fuor j -  da tu t te  l .e  par t i  pannol .one o r lon panno-- ì  . , -  ̂
: -  ) L L a -  , l

) "  !u l ' -  lc r  de- ì -  g ' :n i - t -c t ' i  che s i  ueravegl iano che aI  n ido i I  l i ro  f ig l i r
na sempre ur î .  pò d i  febbre cosa che é del  ta t to  normale a quet loetà e c iu6, -
iunque insegnante e geni-tore informato sà benissimo ehe nei- primi anni ci
v l t a  c té  sempre  ques ta  febb r i co la  e  come é  fac i l e  che  so f fn l rano  d i  c l i a r rea
c a l t re  cose che non sono vere e propie maLzt t ie  ma fanno par te del ler  lor . : ,
es i s tenza .  Tu t to  ques to  non  é  conosc iu to  da l  gen i to re  e  ques ta  i gno ranza
in lz ia le  cont inua ad andare avant i  perché La Àonna.e la z j -a  ehe d j -oevano
(e 1o jacevano vedre in  3 d imensioni  )  come c i  s l  comporua con un bamb1no
in  ca rne  ed  ossa  sono  s ta te  comp le tamen te  sos t i t u i t e  da i  mass -med ia  i  qua -
l i  de l l e  vo l te  c i  p rovano  e  c l  r i escono  a .nche  a  fa re  de l l e  t rasmiss ion i
be .L le  e  i n t ressan t i .

A questo proposi to  r lcordo con grande amrnl ra.z ione la  t r .asmi-ss ione d i
Piero A-ngeJ-a -  Da Zero a Ere Anni  -  da-cuj  po i  ,é  s tato r icavato ,1 ; t t  be lb j - -
co imo  l - i ' b ro 'd , i vu lga t i vo r i  j - n te Ì l i gen te ,  se rp l i ee  e  esau r ien te  ne l l e  ed i z i -r r r i  Garzant i .  l ia  qr : .esta t rasmlss ione in  quant i  lehanno v is ta?

C" ' r - i ;amente pochi r  B l i  addet t i  a i  }avor l  o  qualcuno j - t  cu i  f ig l . io  or rnai
aveva g1à superr to  da un pezz,o tare età"una ragazzlna d i  T l  o  rB anni  cbe
haL i l  inoroso o 1113.  ragaz ' . ' , ino del la  s tessa età non sono stat i  cer to  a vede-
Ì 'e  questa t rastn-r -ss ione che poi  non é s tata r : ipetuta.  fno l t re  ques.ba t ras-
r j ss jon 'e  pe r  quan to  i n te l l i gen te  é ra  que i l cosa  d i  s tacca to  pe rc l ré  aù t=e - ,' : i ' :  s ' )  i ì  raezzo te lev i is lvo. i l  banbino appar iva aset t ico senza odoz.e e s?rLza: i '  t ;ca t ln  pò incar tato e ineelofanato.  Nor ' l  so lo ma per  c j -ascuna d i  queste
:  rn te l l igent i  t rasmiss ion i  c i  sono stat i  a lmeno 50 carosel l i  con i l -  b_tmbo
i ' icnd ' r  ehe r ider  5o pubbl ic i tà  in  cu i  la  co lonia maschi le  é pubbl : -c izzata.' r : : r  i l  padre a torso nrrdo ehe t 'sgef f i "zzat teon i l  suo-bambino che lo  aranusa' , -  r l ice perr .55 ru i  s  g  é dato non.  sò che loz lone dopobarba.
" ' , u ind i  ce  é  tu t ta  ques ta  fa l s i f i caz ione  deJ .  rappor to ,  non  so lo  t ra  adu l t i

I . ' : l  adu ] - to  bamb ino ,  da  eu i  i l  bamb ino  esee  scon f i t t o .  E  s tà  d i  f a t t o  che
" :o1 igg i  vediarno dei  cas i  d í  inccmunicabi l i tà  to ta le  eon i i  l ;ambi .no.
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TORI'{AI{i)O'al problema Fiaba io credo che quando iI genitorerlf adulto, lf edu
eatorer s i  pongono in termini  esclusivamente ideologic i  i I  problema ctel
contenuto dl una narra.zione quindi i l  contenuto dj- una proposta edueatlva
non facciano i collt i  con un bambino reale na oon uraa specie i l iradultino rl
che potrebbe essere così se fosse solo r idbt to di  d imensionL a eome sono
loro e al lora ef fet t ivamente i t  problena del l f f .deologia di  un raccotto u
può diventare importante.
lìla se noi ra.econtj-amo una Fiaba aI bambino, o una Favola o rrn li[ito oppure

g1i facciamo vedere r:n fi l-m o perfino i l farni.gerato Goldrake ci accorgiamo
ehe dipendentemente dal leetà,  o da una ser ie di  cose che earat t  gt , .5,zzaîo quel
betmbinorde trna,al t ro banbino ;  questo bambino, seleziona, assorbe, capisoe
esattamente quel lo che noi  non ei  aspettavamo lontanamente.
Se noi  chiedi-amo a un bambino, dopo aver ascol tato Cappuccetto Rosso, di

ciisegnarci la storiar ci accorgj.amo che quei particolari che a noi fanno
raccapriccio e che magari censuriamo sono propi questi che iI bambino di-
segna. Per esempì-o a noi  e i  dà fast id io raccontare che i l  lupo mast ica la
ì{onna con piacere,  a l lora dic iamo che la mangia in rrn sol  bocconeo
Inol t re ho sent i to f iabe censurate in cui-  i l  lupo si  converte e non viene
sgozzatot  aà vomita La nonna ete.  Tutte cose stranissime che fals i f ieano
tutto it senso dell,a natrazione, perché ?'Perehé 

si-  crede che i l  bambino abbia i  problemi nostr i ,  inveee no! Ha i
s u o i .
Sono daeeordo di  mettere in discussione ta Fiaba ma solo quando abbiamo

capito e i lefinito di quale bambino stiamo parlando. I bambini vivono in wr
rnondo che noi  adul t i  (per fare r i fer imento a car loni  e Bettelheim )  v iv ian-o
in maniera sciant i f ícarempir ica mentre loro Io v ivono in manj-era eoruxotat i -
Yàt c ioé s imbol ica.  Noi  cerchiamo di  vei l re la forma, i I  contenuto la fun-
zione i le l le cose, mentre loro hanno questa capaci tà di  t rasformare Le cose
in tm altr cose grazíe alla loro fantasia che in noi adulti é atrofizzata,
Esempio ,  una sedia diventa caval lor  F.rùoraobi l ,o.re può dd.ventare s imbol ica-
merr'te un qualcosa che richiamerà aIla loro mente ; anche r.ma volta cresci-
ut i ;  quel  cavat lo quel l tautomobire pir) .  der la sedia in s€.
Che cosa succede in questo bambino che eomunica sirnbolicamente con un aòu-
I to che lnveee rmole comunicare a.  tut t i  i  cost i  empir icamente?

Succede che i I  bambino sà, benissimo che ci  sono eose nel la v i - ta morale,
ne l la  nos t ra .  soc ie tà  sono censura ter .Es l  a l  bambino  nasee i I  f ra te l lo  e
l-ui é seceatissimo vorrebbe à,rwnazzarlo, e i banbini disinihit i 1o i l icono
chiaramente,  anche se sanno che poi-  non é una cosa at tuabi le;spi ,nt Í  da. I
t imore -che i f -nuovo venuto venga a.  togl ier l i  parte del ] - taf fet to.  a
E quante volte i feúhi'ni hanno paura che i genitori muoiano, quante volte

leuscita itei genitori La sera é lm dramnra, non perché non vogliono che va-
cleuno al  c inema é-questo che crede:Lradul to che come al  sol i to v lve empir i -
ca.mente la realtà; e allora cerca di consoLarlo diceudo-.-rrffe guarda che tra
oue ore  to r reo t t -  n& per  i I  bambino  non es is te  ques to  r r f ra .  due orer ,  es is te
questo geni tor :e che esce dal l ,a porta e una vol ta usci to dal la porta non
c e é  p i ù .
Piaget par lava del  pr incipio del la mater ia che nei  bambini  p iccol i  s.eoo-

ndo Lui  non c 'é.  Esempio se nascondiamo wr oggetto ad l rn bamblno rool to pi : -
colo, egli pensa ehe non e'sista più. non Io và propia a cerea.re.
Questa prineipia ehe Piagct ha senpertoic,)ir una delle grandi i-ntuizioni

che hanno ca-n"atterízzato iJ--.guo pensiero nonrgc"Ìr.rocd.el:- difetto ói semp*-.
tifieare e sohemat.í.zzare le sue teoriei {ueeba-.teade4aar.ùigeramo, il bain-"
bi-no non ra rrea soro.colr gli.oggetti.ma pnche eorr i eorpi, ancb.e it suo,


